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All’interno della struttura sociale antica la donna ha sempre
occupato un ruolo subordinato rispetto a quello dell’'uomo e, con-
dannata a una condizione di minorita civile e psicologica, ¢ rima-
sta per lungo tempo confinata entro le mura domestiche, nonché
esclusa dall’universo maschile. Fino all’avvento dello stoicismo,
¢ stata considerata un essere debole, da paragonare agli schiavi o
addirittura agli animali e ritenuta unicamente portatrice di sven-
ture!; basti pensare al quadro delineato da Esiodo nella Teogonia e
nelle Opere e i Giorni. Il poeta di Ascra, allorché tratta della donna,
se da un lato I’accetta perché ¢ un male simile al lavoro, pur sempre
utile alla procreazione, dall’altro lato la legittima meno volentieri,
poiché, mentre 1’attivita lavorativa produce, ella consuma?; la stessa
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